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del Servo di Dio
Don Felice Canelli





A cura di Sr Francesca Caggiano
            



        Don Umberto Prattichizzo
Invitato dal Direttore dei Salesiani  Don Francesco Stanco a fissare era iscritto i ricordi personali sull’Opera Salesiana, Don Felice scriveva: “L’Oratorio Salesiano della Beata Vergine Maria mi ha rifatto sacerdote” 

Lo zelo apostolico, la passione per le anime, la creatività nell’educazione che lo contraddistinsero nella sua lunga ed intensa vita, trovarono spazio, ampliamento, conferma, esempi vitali  e concretizzazione a contatto con i Figli di Don Bosco.

 Don Felice era salesiano “per istinto”. Ancor prima dell’arrivo dei Padri Salesiani a San Severo raccoglieva nella collegiata di San Giovanni Battista e nella Scuola Elementare del Seminario ragazzi e giovani;  con loro preparava momenti di catechesi o di divertimento anche in forma teatrale. Era il 1902.

 Come Don Bosco, quasi “gemello nel genio educativo” anche lui scrivere piccoli teatri con l’intento di educare, formare, a gridare, incontrare, portare a Cristo i fanciulli e i giovani per farla crescere come “buoni cristiani e onesti cittadini”

Questa commediola è  uno dei tanti piccoli  gioielli di creatività educativo- cristiana costruita non con personaggi irreali ma veri, concreti. E’ come se fosse stato scritto un testo di vita quotidiana, uno squarcio sulla realtà di tutti i giorni, narrante la dura esperienza dei ragazzi del primo 900, le loro difficoltà a, i loro problemi, il rapporto tra loro e gli adulti, il valore delle amicizie.

 Si evidenzia, tra le righe, anche il suo interesse a suscitare e a coinvolgere altri adulti in opere di bene a favore dei ragazzi. E’ commuovente notare come, lo sguardo di fede nella vita di tutti i giorni e la fiducia nella mano provvidente di Dio trapeli nei testi delle scene della commediola e aiuti a comprendere  come il Buon Dio continui ad agire  nella storia e susciti uomini e donne dal cuore grande, pronti a prendersi cura di tanti “poveri derelitti” che cercano pane e affetto per crescere. 

Chi prenderà in mano oggi la passione educativa di Don Felice? Chi si porrà in ascolto e il dialogo con i giovani del nostro tempo e proporrà  loro grandi ideali?

                                                   Sr Francesca Caggiano

PERSONAGGI

Giovannino : Piccolo derelitto

Umberto

Cristoforo                                                    

Luigi                                   ragazzi suoi compagni

Pippo                                

Francesco

Signor Andrea :  Salcito, vecchio farmacista

Cav. Orlandini : Totano

Una guardia di pubblica sicurezza: Polverino

Un piccolo giovane : Formato Giovanni

ATTO PRIMO
Pubblica strada con un’insegna di farmacia

Scena I

Entrano in scena. Umbertino canta un’arietta popolare

Umberto:
 Avanti. Canta anche tu

Giovannino: 
 Altro che cantare? Sento….una fame!...

Umberto:
Povero il mio amico, dopo aver passato una notte all’albergo delle stelle, bisogna pur che il tuo corpo risenta la mancanza del sonno e, quel che è più, del pane.

Giovannino: 
Via. Ma son contento lo stesso; così almeno quella stregaccia della mia matrigna non avrà più le solite spalle da bastonare, le orecchie da tirare e le guance da schiaffeggiare. L’aveva presa a canzone! Da che morì il mio povero babbo che mi voleva tanto bene, si credeva in diritto di maltrattarmi, di bastonarmi, di cacciarmi come un cagnaccio qualunque e per cose di poco conto.
Umberto: 
Forse erano per te cose di poco conto.

Giovannino:
Senti, Sabato scorso portai una valigia alla stazione e coi tre soldi guadagnati mi recai al cinematografo perché morivo alla voglia di conoscerlo. Tornai a casa un’oretta più tardi e quella stregaccia non mi volle aprire e gridava di dentro: (imitando) “Via, brutto mascalzone; non ti voglio più in casa, malandrino”. 


Bussai, tornai a bussare ma inutilmente. Vedi caro mio cosa significa essere soli al mondo…essere un povero derelitto.

Umberto:
Ma perché non sei tornato

Giovannino:
Piuttosto morir di fame e di freddo in mezzo alla strada. Mi accendo una sigaretta e mi faccio passar la stanchezza. Intanto  via malinconia ( caccia fuori alcuni mozziconi di sigarette. Sceglie uno più lungo e mentre lo accende)
Cristoforo: 
(si avvicina zitto, zitto)  Che state facendo?

Giovannino:
Sto accendendo una sigaretta.

Cristoforo:
Si, si; se ti vede il maestro stai fresco.

Giovannino:
Ma io non ci vengo più alla scuola.

Umberto:
Bravo, sei divenuto già un dottore!

Giovannino:
Che preme a  me l’imparare a leggere e a scrivere? E’ tanto comodo fare il vagabondo.
Cristoforo:
Già, parli così  perché non hai il babbo che ti possa obbligare col bastone.

Giovannino:
No, invece quando era vivo mio padre ci andavo con piacere; ma è stata quella brutta matrigna che mi ha fatto passare la buona volontà

Umberto:
E come hai comprato le sigarette?
Cristoforo:
Chi ti ha dato i soldi?

Giovannino:
Ecco, vi spiego. Ieri sera, come tu lo sai (rivolto a Umberto) nessuno mi ha voluto ricoverare per  un po’ di riposo. Comare Carmela disse che il letto era da solo già abbastanza stretto per i figli suoi: ed è vero: la Maria ebbe paura delle minacce della mia matrigna; insomma fui costretto ad accucciarmi dietro il portone del teatro e prima di addormentarmi, raccolsi tutti questi mozziconi di sigarette. Volete fumare anche voi?

Cristoforo:
No, no.
Umberto:
Voglio provare io.

Giovannino:
Tieni. Aspetta un po’ che accendo il fiammifero per tutti e due.

Cristoforo:
Si, si, io lo dico a tua madre
Umberto:
Oh bella! Perché non vuoi fumare tu, vorresti impedire anche a me di fare una fumatine?!
Giovannino:
Si, va a riferire, va a riferire, che poi ti faccio provare i miei  pugni.

Cristoforo: 
Ma non sarebbe meglio giocare!

Giovannino: 
Per ora una fumatina
Cristoforo: 
(ad Umberto) Ti farà male

Umberto:
Ci debbo pensare io a questo (mentre accendono le sigarette)
Scena II
Luigi, Francesco e detti

Luigi:

Eh! Amici, avanti un bel gioco, che fa freddo.

Giovannino:
Facci fumare un pochettino

Francesco:
Che fumare! Che fumare! Bisogna muoversi e far chiasso

Cristoforo:
Ha ragione Francesco

Francesco:
Giù le sigarette! Giù le sigarette! ( e con atto villano manda per aria i mozziconi)

Umberto:
Tempo, tempo! Mi hai fatto male.

Giovannino:
Oh! Oh! vallo a pigliare a quel paese!

Francesco:
Eh! Eh! Non tante osservazioni! Vi viene forse il desiderio di provare le mie mani?
Giovannino: 
E tu i miei piedi, non è vero?
Umberto: 
Provati, se sei buono!

Luigi:

Basta, basta; fra amici non vanno bene queste cose.

Cristoforo:
Giochiamo, giochiamo.

Umberto:
Facciamola finita.

Scena III
Il sign. Andrea e detti

sign. Andrea:
(avvicinandosi sulla soglia della farmacia in camice) Ehi! Ragazzi! Non tanta baldoria, se non ci faccio prendere il largo. Io debbo sbrigare le mie delicate faccende e non posso essere distratto da voi.,
Francesco:
State sicuro, sign. Andrea; non faremo chiasso.

sign. Andrea:
Altrimenti…c’è la scopa che rimedia a tutto (si ritira)

Scena IV

I ragazzi

Umberto: 
Arriva subito  con la scopa!

Giovannino:
E noi per dispetto faremo più baldoria

Luigi:

Giochiamo a nascondiglio. Vediamo a chi toccherà snidare e chiappare i compagni.

Francesco:
Su, la sorte; per me (gettano il tocco). Umbertino

Gli altri: 
Evviva! Evviva!

Francesco; 
Questa è la bara (indica la prima scena presso la farmacia) .Tu, Umbertino, al tuo posto con la faccia la muro e noi a nasconderci (tutti escono a nascondersi)
Umberto:
Posso?

Cristoforo:
Si, si.

Gli altri:
No, no.

Umberto:
Ma è passato molto tempo!

Luigi:
Aspetta un altro poco.

Francesco:
Avanti

Umberto:
( esce dalla bara (base) e subito snida)  Cristoforo! (lo insegue, lo acchiappa e lo conduce alla bara)
Scena V

(Un piccolo giornalaio)

(di dentro)

Giornalaio:
La tribuna! L’avvenire D’Italia! Il Mattino! Il Corriere illustrato!

Umbertino:
(come sopra con Luigi) 

Giornalaio:
(viene in scena) Il Mattino! Il Bastone! (intanto dietro si nasconde Giovannino)  La Tribuna! L’Avvenire D’Italia!
Umberto:
(si accorge e grida) Giovannino! (corre per acchiapparlo, ma Giovannino si attacca alle spalle del giornalaio e lo spinge, lo gira, lo rigira)  
Giornalaio:
Lasciatemi stare! Lasciatemi stare! Che ho i giornali! Non me li lacerate!

Gli altri ridono e danno la baia a Umbertino
Umbertino: 
 (sciupa alcuni giornali  mentre cerca di afferrare Giovannino) Intanto Francesco esce dal suo nascondiglio e corre in bara)

Giornalaio:
Povero me! Mi avete lacerato i giornali! Voglio essere pagato. (intanto il gioco continua. Giovannino dà uno spintone al giornalaio, lo fa andare a gambe levate su Umberto e corre in bara.

I compagni:
Evviva! Evviva Giovannino!

Giornalaio:
Io voglio essere pagato  i giornali

Umberto:
Così non si fa

Tutti gli danno la baia
Umberto:
Intanto paga i giornali a quel fanciullo.
Giovannino:
Sta fresco

Giornalaio:
Io voglio essere pagato.

Francesco:
Non potevi passare di qua

Cristoforo:
Via, non disturbare il nostro gioco

Luigi:
Vattene per i fatti tuoi; noi siamo liberi di giocare come ci pare e piace.

Giornalaio:
Ma io debbo portare i soldi al mio padrone:

Giovannino:
Va alla malora o ti faccio fare un altro balletto.

Tutti:
Si, si, un altro balletto

Il giornalaio grida. Giovanni lo piglia per le braccia e comincia a rigirarlo come prima. Gli altri gridano: succede una baraonda

Scena VI
Il sign. Andrea e detti

sign. Andrea:
( con una formidabile scopa)  Malsani, facchini; vagabondi, questa è la raccomandazione! Alla malora! Pigliatevi queste! (Tutti scappano sghignazzando. Il Giornalaio non si muove e il sign. Andrea gli mena botte) E tu non fai il ribelle!?...
Giornalaio:
Ma io non ho fatto niente!

Sign. Andrea:
La solita risposta! Come! Non fai parte di quella masnada?
Giornalaio:
No, signore; io andavo per i fatti miei e quei ragazzacci mi hanno preso in mezzo con la scusa di nascondersi e mi hanno malmenato a loro talento.

sign. Andrea:
Povero fanciullo!

Giornalaio:
E quel che è più mi hanno sciupato cinque giornali. Che mi dirà stasera il padrone? Povero me! Povero me!

sign. Andrea:
Assassini! Birbanti! Maltrattare un fanciullo che si guadagnava almeno il pane per se, Ecco che significa la civiltà e il progresso. La strada si è ridotta l’unica palestra di istruzione e di educazione! Hanno voglia i maestri di spolmonarsi nelle scuole!
Giornalaio:
Signore, per carità; comprateli voi questi giornali sciupati

sign. Andrea:
Ah! Questo cuore di pasta frolla! Per questa volta ti accontento però (gli dà i soldi) e in seguito sii più accorto, figlio mio, e tieniti lontano da certi monelli!

Giornalaio:
( si allontana giulivo)  Grazie, grazie. Grazie signore starò più attento. L’Avvenire d’Italia! Il Mattino! Il Bastone!

sign. Andrea:
Ma ve la farò scontare io, brutti ceffi da galera! /rientra sbuffando in farmacia/
Scena VII

Giovanni, Francesco e Luigi

(Fanno prima la spia e quando il sign. Andrea rientra in farmacia vengono innanzi cautamente)
Francesco:
Povero Umbertino! Ne ha avuta una sul groppone che non poteva scappare per il dolore!

Giovannino:
Io me la son passata liscia

Luigi:

Io pure

Francesco:
Cristoforo e il giornalaio ne hanno contate molte.

Luigi:

E specialmente quel giornalaio!...Io mi son nascosti dietro il fanale ed ho visto tutto. Anzi mi pare che il sign. Andrea gli abbia dato parecchi soldi per i giornali sciupati
Giovannino:
Bene, molto bene, Noi ci divertiamo e il sign. Andrea paga
Luigi:

E adesso cosa vediamo che si fa?!

Francesco:
Oh! Arriva Pippo, si combina con lui.

Giovannino:
Si, si, dici bene.

Scena VIII

Pippo e detti

Francesco:
Ehi! Pippo, dove vai?

Pippo:

In farmacia a comprare il cedrato di  magnesio

Luigi:

Che! Hai fatto indigestione?

Pippo:

No, serve per il padrone che ogni giorno mangia e trinca che è un piacere.

Francesco:
Ti fai una partita?

Pippo:

A che cosa?

Francesco:
Alla scopa

Luigi:

E le carte?

Francesco:
Eccole qua. (estrae un mazzo di carte) Io ci ho due soldi

Luigi:

Io pure; li ho rubati per andare al cinematografo

Giovannino:
Mettiamoci  a giocare in questo canto (opposti alla farmacia e in fondo alla scena) 
Francesco:
E tu, Pippo, i soldi?

Pippo:

Alla scopa vi vinco con certezza. Metto i sodi del cedrato.

Giovannino:
Io non ci ho soldi; giuoco per questi mozziconi di sigarette

Luigi: 

No, no, ci vogliono i soldi
Giovannino:
Ma questi valgono qualche cosa

Pippo:

Via, lasciamolo giocare.

Francesco:
Contentiamoci: caro Luigi, se non mancherebbe il quarto compagno.

Pippo:

Su, facciamo presto (siedono per terra). Scegliamo i compagni (tirano le carte) Francesco e Giovannino; Luigi ed io. Pigliamo posto. La partita ad undici senza rivincita, perché si farebbe tardi

Gli altri:
Accettiamo

Francesco:
Attendo alle carte

Giovannino:
Non è la prima volta; sta sicuro che vinceremo.
Pippo:
Un fico secco

Giovannino:
Vedremo, vedremo

Pippo:
E poi se vincerete il soldo non ve lo darò

Francesco:
E allora è inutile giocare

Giovannino:
Sarebbe una prepotenza

Pippo:
No, no, ho scherzato, rimedierò io col padrone.

Scena IX

Voce di donna e detti

Voce di donna:
Ne oh! Ragazzi, via di qua, se non vi faccio prendere un bagno; non voglio di questi cattivi esempi dinanzi a casa mia; giocare a carte a soldi! Che bella cosa, non è vero? E poi: a quella età?
Francesco:
Che linguaccia!

Luigi:
Un pochino, pochino; abbiate pazienza

Voce di donna;
No, non, andatevene subito.

Pippo:
Oh! Bella. La strada è di tutti, hai capito?

Voce di donna:
Va bene, va bene.

ATTO SECONDO
Pubblica strada diversa dalla prima, possibilmente luogo di passeggio
Scena I
Sign. Andrea ed un signore

sign. Andrea:
E così, dopo aver  fratti i vetri di un balcone cercarono di sparire, ma una guardia di pubblica sicurezza li inseguì, né acchiappò il più irrequieto e lo condisse in gatta buia. Quale sarà la fine di quel ragazzo che incomincia così presto con la galera? Bisognerebbe pensarci, caro amico. La strada è divenuta la palestra di ogni corruzione.

signore:
Io comprendo le vostre ragioni, sign. Andrea, ma noi non possiamo fare di più.

sign. Andrea:
Oh! No, io non voglio fare appunti a voi che tanto vi adoperate per il bene dell’infanzia abbandonata, dico soltanto che i parenti dovrebbero usare un’altra attenzione per l’educazione della loro prole

signore:
Ne convengo anch’io, ma è per tanti derelitti esasperati dalla fame, dal freddo e forse dai maltrattamenti di chi concede loro un misero pagliericcio ed un tozzo di pane nero?
sign. Andrea:     Dovrebbero provvedere le autorità con esemplare energia
signore:
Egregio amico, vi vorrei una giornata sola nel mio ufficio per farvi constatare che se la incuranza di certi genitori sotto qualche rispetto è scusabile, quella delle autorità è addirittura riprovevole.

sign. Andrea:
Intanto si va di male in peggio

signore:
D’ altronte  il nostro  ospizio vive della generosità dei buoni, non ha rendite certe, lo sapete è già cosa se di può tirare innanzi  con i  derelitti ricoverati presentemente. Iddio soltanto può muovere il cuore di chi possiede; noi spendiamo tutta la nostra opera e la coscienza non ha nulla a rimproverarci.
sign. Andrea:
Eppure (pensando) non si potrebbe aprire una sottoscrizione annua permanete con l’offerta minima di £20? Credo che nessuno rifiuterebbe.

signore:
Ottima proposta, dettata da un cuore che non si ferma a sterili lamenti.

sign. Andrea:
Grazie, grazie, sign. Direttore; io mi impegno fin da oggi  per £ 40.

signore:
Ed io cercherò di comunicare al più presto possibile la vostra proposta al Consiglio direttivo. 

sign. Andrea:
Mi auguro che tutti facciano buon viso a questa sottoscrizione annua permanente. Tanti infelici sarebbero salvati da un abisso di spaventevole perdizione.
signore:
E il nostro Ospizio non sarebbe più costretto a respingere parecchie domande che sono rivelazioni di lagrime, di strazi, e, quel che è più, di irreparabile rovina. Continuate la vostra passeggiata, sign. Andrea?

sign. Andrea:
Si, ho proprio bisogno di un po’ di svago oggi.

signore:
Ed allora ci rivedremo in settimana per farvi sapere l’esito della vostra generosa proposta.

sign. Andrea:  
Grazie, a ben rivederci

signore:       
Si conservi

Scena II

Sign. Andrea poi Francesco

sign. Andrea:
Son proprio contento di aver promosso un’opera buona. Ma il pensiero del ragazzo arrestato  quel giorno mo dà sempre tristezza.  Oh, a proposito (Francesco passa in fondo alla strada) ecco là uno dei monelli che facevano chiasso dinanzi alla mia farmacia. Ehi! Ehi! Giovinotto, vieni qua, vieni qua.

Francesco:
(tornando indietro) Cosa comandate sign. Andrea?
sign. Andrea:
E così, vi è sembrato bello quel che avete fatto dinanzi alla mia farmacia la settimana scorsa?

Francesco:
Io per me non ci ho colpa; mi hanno invitato a giocare ed ho giocato; di sassi però non ne ho tirati…posso giurarvelo, sign. Andrea.

sign. Andrea:
Già. Già le solite storie; quando vi so chiede conto dei vostri malestri, allora ognuno cerca di uscirsene pel rotto della cuffia ed incolpare i compagni.

Francesco:
No, no, io vi ho detto la verità; sono scappato via per non essere acchiappato innocentemente ; ma vi ripeto che non ho tirato nemmeno un sasso: fu il piccolo che ruppe i vetri del bancone; potete domandarlo anche agli altri.
sign. Andrea:
Dimmi un po’, come è  andato a finire quel giorno la faccenda?

Francesco:
Veramente non posso rispondervi con precisione. So soltanto che adesso Giovannino fa il cerinaio.

sign. Andrea:
Benissimo. Finalmente i genitori hanno capito che bisognava occuparlo ad un mestiere qualunque.

Francesco:
Ma che genitori! Quegli non ha né padre, né madre.

sign. Andrea:
Nientemeno! Povero infelice!

Francesco:
Anzi è proprio solo al mondo; uno zio fratello del padre è partito per l’America l’anno scorso con tutta la famiglia; la matrigna, che lo bastonava quasi ogni giorno, lo ha cacciato di casa come un cane. Alcune donne del vicinato che gli davano ricovero di notte, hanno dovuto in seguito ricusarsi per non venire a lite con la matrigna. Insomma viveva alla ventura, abbandonato da tutti. Ora non so chi gli abbia dato quella occupazione.

Sign. Andrea:
La sorte di quel derelitto mi rattrista ancora di più. Levati, Fanciullo mio !  Se lo incontrerai cerca di sapere come si è regolata quel giorno la questura e vieni poi in farmacia a informarmene 
Francesco:
Si, ve lo prometto(il sign. Andrea va via) Oggi non ha la faccia burbera di quel giorno; sarà in fondo un buon uomo: però ricordo ancora quelle scopate che fece piovere addosso ai miei compagni e non vorrei che ci capitassero un’altra volta. Io però ho il naso fino. Appena sento odor delle busse, mi raccomando alle gambe e via a rotte di collo. Poi chi s’è visto, s’è visto; mi metto sempre sulla negativa e mi trovo benone
Scena III

Pippo e detto

Pippo: 

Che!  Sei a parlar solo come un matto!

Francesco:
Eh! Pippo; ho incontrato sor Andra il farmacista e mi ha ricordati il fatto di quel giorno quando ci prendemmo un bel bagno e poi voi rompeste i vetri del balcone di quella stregaccia

Pippo:
Presi una paura allora nel vedere la guardia, che scappava proprio come il vento

Francesco:
Io me la sgattaiolai nel vico e feci finta di andare tranquillamente per i fatti miei

Pippo: 
Soltanto Giovannino fu acchiappato e forse la scontò per tutti.

Francesco:
Ma vedi un po’ che non siam liberi sulla pubblica strada di fare  il comodo nostro

Pippo: 
Vedrai, vedrai; la conosco bene quella signora del bagno e le sto combinando con Luigi una birbonata che essa ricorderà per tutta la vita.

Francesco:
E non mi dici niente? Per ora no; a suo tempo saprai ogni cosa.

( di dentro)        Cerini! Cerini! Garantiti, igienici.
Pippo:

Mi sembra la voce di Giovannino

Francesco:
Lui in carne ed ossa

Pippo: 

Ehi! (vedendolo venire) Giovannino, tante congratulazioni!

Scena IV
Giovannino e detti
Giovannino:
(con una cassetta di cerini)  Caro mio, cerinaio o con le buone o con la forza

Pippo:

E chi può obbligarti a girare  tutto il giorno con quella cassetta appesa la collo?

Giovannino:
Tutto il giorno? Devi dire anche parte della notte!

Francesco:
E con un guadagno che dev’essere abbastanza meschino

Giovannino:
Guadagno?!...A stento un tozzo di pane e poi busse in quantità quando non porto venduto un certo numero di scatolette. Del resto, ci vuol pazienza. Cerini!  Cerini! (cerca di allontanarsi)
Francesco:
Senti un po’; come ti sei ridotto a fare il cerinaio? Forse la tua matrigna…

Giovannino:
Non, non c’entra quell’altra maledetta. L’affare è andato così. Quando fui menato in questura dalla guardia di pubblica sicurezza, come già sapete, il delegato mi rivolse tante domande per sapere come mi chiamo, dove sono nato ecc..ecc… Poi dopo avermi fatta una severa ramanzina ordinò alle guardie di condurmi a casa della matrigna.


Io tremai al solo pensiero di trovarmi un’altra volta dinanzi a quella donnaccia e quando,  trovata chiusa la porta, sapemmo che erra era andata vita dal nostro paese, gongolai di gioia.

Pippo:
E le donne del vicinato non dissero dove s’era recata?

Giovannino:
Non lo sapevano. Allora la guardia mi ricondusse dal delegato il quale per quella notte mi fece dormire in camera di sicurezza e il girono dopo mi affidò ad un negoziante di generi diversi, dipingendo me come un piccolo assassino e raccomandando a lui di usare qualsiasi mezzo per rimettermi sulla buona strada.

Francesco:
Sicché la passi male, non è vero?

Giovannino:
Malissimo, il mio padrone è proprio un aguzzino, sembra voglia superare in maltrattamenti la mia matrigna. L’altra sera per due scatole di cerini che mancavano al conto mi fece le spalle livide con un nerbo di bue. Oh! se fosse vissuto il babbo, non sarei ridotto a questo stato!...

Francesco:
Poverino Giovannino!...

Pippo:
Intanto per cacciare la malinconia,vuoi giocare?

Giovannino:
No, no; si fa sera e debbo vendere ancora venti scatolette.

Pippo:
Pochi minuti non ti possono pregiudicare.

Francesco:
Almeno sari un pochino allegro.

Giovanni:
E la cassetta dei cerini?

Pippo:
La metterai in quel canto.

Giovanni:
Ma non ci ho soldi; quelli che porto addosso sono del padrone.

Francesco:
Giocheremo così per burla. Presta un soldo anche a me.

Giovanni:
Ah! Per burla, si.

Pippo:
Io ci ho due soldi. Giochiamo qua

Giovanni:
Ci vuol la misura; io ci ho la mano piccola in confronto della vostra.

Francesco:
Via, non ce n’è bisogno; ho detto che si gioca per burla.

(Giovanni riflette poi posa la scatola in un canto)
(Si mettono a giocare a soldi al muro usando quelle espressioni che si usano fra ragazzi)
Vince Francesco e restituisce i soldi ai compagni. Nel frattempo due p tre ragazzi si fermano guardare facendo circolo attorno

Pippo:
Torniamo da capo.

Francesco:
Allontanatevi ragazzi

Pippo:
Andate via ( si continua a giocare)
Francesco:
Ho vinto un altro soldo. Se si giocava davvero, oggi avrei fatto fortuna

Giovanni:
Basta mo; si fa tardi

Pippo:
Da a me Francesco; l’altro lo darà a Giovannino.

Giovanni:
Si, si; ora tocca a me.

Francesco:
Niente. Avanti, Pippo.

Pippo:
Scostatevi, ragazzi (tira il soldo e vedendo che ha vinto raccoglie i soldi a terra ed invece di dare il soldo a Giovanni, scappa via)
Francesco: 
Oh; il soldo, il soldo!
Giovanni:
Pippo, Pippo, per carità (lo inseguono)  I ragazzi vanno via, però uno avendo visto la cassetta  dei cerini, ruba parecchie scatole.

Francesco:
( ritornando di dietro a Giovanni) Non piangere, non piangere (apparendo sulla scena) Senti, facciamo così: Ti aspettami qua; io corro dal suo padrone che abita in Via Risorgimento; gli racconto ogni cosa e mi faccio dare i due soldi.
Giovanni:
(piangendo) Povero me! Povero me! E che dirò stasera al mio principale?
Francesco:
Non c’è altro rimedio, cari mio; speriamo che il padrone gli dia il resto (va)
Giovanni:
Che prepotente! Che birbonate! (va verso la cassetta) Ma il mio pensiero me l’aveva detto di non giocare. Intanto ascolterò il consiglio di Francesco; chi sa che non riesca ad ottenere i sue soldi. Oh! ecco dei signori che passano. Cerini! Cerini! Economici! Igienici! (passano due signori) 
Un signore:
Due scatole! ( e getta due soldi nella cassetta)
Giovanni:
Pronto, signore (dà le scatole) e grazie! Cerini (va su e giù con la cassetta)

Che maledetto destino è il mio; tutti il giorno a sgolarmi per un tozzo di pane e la sera un poco di minestra accompagnata il più delle volte da rimproveri e da busse. Son derelitto, solo al mondo senza sventura. Cerini! Cerini! Cerini! Ma Francesco non ritorna,,, (Passa un signore) Signore, economici, igienici, comprate (Il signore passa dritto)   Oh! ecco Francesco che torna.

Scena V

Francesco e detti

Francesco:
Nulla, nulla, caro Giovannino

Giovanni:
Si è forse negato?

Francesco:
No, il padrone mi ha risposto che non ne vuol sapere

Giovanni:
E come farò io stasera? Chi mi salverà dalle busse del padrone?

Francesco:
Senti, un ultimo rimedio: corro a casa sua; il padre almeno dovrebbe obbligarlo a restituire i due soldi.

Giovanni:
Il padre darà forse la medesima risposta ed io risentirò il dolore delle lividure. Oh! no! Piuttosto morire in mezzo alla strada che tornare al negozio.
Francesco:
E dove vuoi andare?

Giovanni:
Lontano forse in un altro paese, come un cane qualunque

Francesco:
No, no, attendi ancora un poco; farò una corsa (via)
Scena VI

Giovannino: 
( passa un altro signore) Cerini! Cerini!

Signore:
Una scatola

Giovannino:
( prendendovi i soldi e dando la scatola) Eccovi servito. Intanto vediamo quanti soldi  ho raccolti.  (siede per terra, caccia i soldi di tasca e conta 19 soldi)  Diciassette e due, diciannove. Mi tocca vendere altre undici scatole; nella cassetta sicché debbo averne ventuno. (guarda nella cassetta)   Ma mi sembrano di meno (conta sedici) Come ?! e le altre?!  Me le avessero rubate mentre inseguivo quel birbante di Pippo. (balza in piedi)  Torniamo a contare. Mancano proprio cinque scatole!...Oh! ci voleva questo per finirmi di rovinare!...E più tardi dal padrone?!...No, no è meglio non tornarci con questi soldi e con queste scatole potrò sfamarmi nei primi giorni;…in seguito…vedremo ( nel frattempo ripone nel taschino di soldi, si riempie le tasche delle scatole di cerini- Si toglie la cassetta a tracolla, la getta a terra e la calpesta gridando)  Maledetto destino! (via)
Scena VII

Francesco:
Giovannino, Giovannino, dove sarà andato? Giovannino volevo dirti che era meglio andare insieme dal padre di Pippo…Giovannino… (vede la cassetta e resta sorpresi) La sua cassetta per terra?!...(la raccoglie) vuota?! Ho capito!... Avrà messo in esecuzione il suo proposito!...Oh! la triste sorte del derelitto!...







(cala la tela)
ATTO TERZO

Francesco:
( la scena si svolge in una strada diversa dalle due prime. A destra si sorge un palazzo, Dirimpetto un negozio di panettiere. Una tavola sporge sull’uscio con pagnotte fumanti)  
Scena I

Francesco e sign. Andrea

Francesco:
(passa e va in fondo- bissa ad una porta )  

Voce di dentro:
Chi cercate?

Francesco:
Il sign. Andra; sono andato in farmacia e non l’ho trovato

Voce di dentro:
Aspettate un poco; a momenti è giù in strada.

Francesco:
Povero Giovannino! Chi sa dove sarà andato a finire! Speriamo che il sign. Andrea riesca a saperne qualche cosa.

sign. Andrea:
( apparendo in abito regolare) Ehi giovanetto; vieni forse a darmi notizie di Giovannino?
Francesco:
Per l’appunto e notizie tristi
sign. Andrea:
Poverino!
Francesco:
Tre giorni fa, dopo aver parlato con voi lo vidi subito con la sua solita cassetta appesa al collo e in un discorso seppi che il delegato di pubblica sicurezza stesso lo affidò ad un negoziante di generi diversi il quale lo mandò in giro a vendere i cerini.

sign. Andrea:
E perché non obbligare la matrigna a riceverlo?
Francesco:
La matrigna è andata via dal nostro paese e né le donne del vicinato sanno dove si è recata. Il padrone intanto trattava malissimo quel povero fanciullo e quando questi non portava venduti un dato numero di scatolette, la sera eran busse e digiuni.

sign. Andrea:
Inumano

Francesco:
E questo è niente, caro Signore. Dopo aver narrato la sua pietosa storia si mise a giocare a soldi al muro con me e un altro compagno.

sign. Andrea:
Il giuoco, sempre il giuoco! Che maledetta abitudine!

Francesco:
Ma io lo facevo per burla; tanto per fargli passare la malinconia; Ebbene durante il giuoco quel compagno gli rubò due soldi e scappò via! Figuratevi il suo pianto, la sua disperazione! Diceva che non voleva tornare dal padrone…che era meglio morire di fame in mezzo alla strada .      

sign. Andrea:    Ebbene?

Francesco:
Io subito mi recai dal padrone del compagno per fargli restituire i due soldi; ma ricevetti un “non me voglio sapere” asciutto, asciutto. Poi credetti opportuno ricorrere al padre di quel mariuolo; per via pensai di condurre anche lui; ritorno a chiamarlo e con mia sorpresa non lo vedi più; solo per terra stava quasi rotta e vuota la sua cassetta di cerini!?
sign. Andrea:    E dove sarà andato? Non hai saputo niente più in questi giorni?

Francesco:
Proprio niente

sign. Andrea:    Ahi! La dura sorte dei derelitti. E perché non farmelo sapere prima? Avremmo fatto il possibile di aiutarlo!...

Francesco:
Ve ne cerco scusa sign. Andrea, ma avevo proprio dimenticato la vostra raccomandazione

sign. Andrea: 
Del resto non bisogna perdersi in vani lamenti. Tu gira con attenzione nei quartieri della città., cerca di sapere dove si trova e possibilmente conducilo alla mia farmacia. Intanto ti lascio perché vedo il cav. Orlandini che esce dall’Ospizio.

Francesco:
A rivederci presto sign. Andrea

sign. Andrea:
E con buone notizie.

Francesco:
Speriamo

Scena II

sign. Orlandini e sign. Andrea
sign. Andrea:
Buon giorno cavaliere

sign. Orlandini:
Buon giorno, signor Andrea. La vostra proposta incontra la simpatia di molti. Fin ad oggi i sottoscritti sono quindici per un versamento annuo di Lire quattrocentotrenta.

sign. Andrea:
Ne sia ringraziato il Signore che muove tanti generosi a pietà dei derelitti.

sign. Orlandini:
Il merito dell’iniziativa però è vostro ed io vene porgo una lode sincera.

sign. Andrea:
Non la lode, ma il vostro efficace aiuto io vorrei.

sign. Orlandini:
L’uno e l’altro in tutto quello che posso

sign. Andrea:
Troppo buono. Sign. Direttore. Ditemi un po’, ricordate quel fatto dei vetri del balcone che vi narravo pochi giorni fa, proprio quando vi facevo la proposta della sottoscrizione annua permanente?

sign. Orlandini:
Me ne ricordo benissimo.
sign. Andrea:
Ebbene uno di quei monelli, il più piccolo, che in quella circostanza fu menato in galera proprio un derelitto, come seppi dopo. Il delegato di pubblica sicurezza credette bene di affidarlo ad un negoziante di generi diversi che lo mandava in giro a vendere cerini.
sign. Orlandini:
Mi pare di averlo visto una volta la settimana scorsa, Aveva un aspetto così meschino.
sign. Andrea:
Certamente perché quel negoziante lo esasperò in modo che il fanciullo credette bene di fuggire e cercare ramingo un tozzo di pane come un vagabondo.
sign. Orlandini: 
La solita storia di patimenti e di fame

sign. Andrea:
Ebbene, bisogna fare il possibile di salvare quel fanciullo dal vizio e dal disonore a cui andrebbe incontro fatalmente, se non fosse abbandonato a se stesso. Non rispondete di no, ve ne prego sign. Direttore.

sign. Orlandini:
Per buona fortuna abbiamo e nuove risorse della sottoscrizione iniziata da voi. L’accettazione è quasi certa.

sign. Andrea:
Io mi impegno a cercare subito il fanciullo; un’ora di sollecitudine può risparmiare un dolore, una lagrima e fors’anche una colpa. (stringe la mano e via)
sign. Orlandini: 
Oh se molto cuori sentissero la delicatezza dei suoi sentimenti e la generosità dell’animo suo, quanti fanciulli sarebbero strappati alla pubblica corruzione, quanti giovani alle patrie galere (via) 
Scena III

(ragazzi che escon dalla scuola allegri e contenti. Poi Giovannino)

1° ragazzo:
( mostrando un quaderno all’altro) vedi che bel dieci

2° ragazzo:
Ed io ho avuto nove perché ho scritto male il risultato

3° ragazzo:
Il compito però l’ho fatto meglio io.

1° ragazzo:
Ma io neppure sono stato riprovato
2° ragazzo:
Non tutti riescono benissimo in tutte le materie

4° ragazzo:
Io per esempio ci hi come un’avversione per l’aritmetica

5° ragazzo:
Basta studiare: questo è necessario

1° ragazzo:
Domani è vacanza: chi vuol venire con me ai giardini pubblici verso le quattro?

2° ragazzo:
Io
3° ragazzo:
Io pure.
4° ragazzo:
Io verrò a raggiungervi un pochino più tardi

1° ragazzo:
Benissimo, ci vogliamo proprio divertire.

5° ragazzo:
Io non posso venire perché la mamma è a letto con la febbre

Giovanni:
(appare in fondo alla strada e viene tutto lacero e spaurito)    

I ragazzi:
Si, si, porteremo i nostri giocattoli (continuano a camminare e spariscono)
Giovanni:
Ecco i ragazzi felici, i ragazzi che hanno l’affetto dei genitori, le comodità del vestito, la sicurezza del pane. Io invece son derelitto, lacero e quel  che è più affamato.

Altri ragazzi che passano
1° ragazzo:
Vedete che fanciullo povero!
2° ragazzo:
Chi sa di chi sarà figlio!

3° ragazzo:
Avrà fame poveretto.
Giovanni:
Hanno compassione di me, ma nessuno mi dà un soldino per comprarmi un tozzo di pane ed io ho fame: son quasi due giorni che non mangio!


(passa un signore) Signore, fate la carità! ( il signore passa dritto) Niente! ( si accuccia per terra)  Non me ne fido proprio più. Oh! vedo li delle pagnotte di pane fresco, profumato.. se rubassi una?... io ho fame (si alza circospetto)…tanta fame. ( passa un altro signore) Signore la carità! (il signore passa dritto)  E’ una brutta azione la mia, lo so, ma dovrò dunque morire di fame? (si avvicina guardingo) Nel negozio il padrone sta seduto al fuoco, (guarda all’intorno) nella strada non c’è nessuno…(si avvicina alla tavola; stende la mano, ruba una pagnotta, la nasconde e mesto fugge)  
Scena IV

sign. Orlandini e detti
sign. Orlandini:
(avvicinandolo) Ferma, mariuolo, ferma. Così per tempo ti addestri a rubare.

Giovanni:
Per carità, signore, ho fame, ho fame.

Scena V

Panettiere e detti

Panettiere:
 Avete fatto bene, signore, a fermarlo, brutto ceffo, restituiscimi la pagnotta ( e muove per percuoterlo)  

Giovanni:
( si nasconde dietro il signore)

sign. Orlandini:
Buon uomo, vi pago io la pagnotta. Eccovi il soldo.

Panettiere:
Non basta questo, non basta questo: bisognerebbe tradurli in galera questi vagabondi matricolati (si ritira in bottega) 
Scena VI

Giovanni:
Per carità, signore, non mi conducete alla questura.

sign. Orlandini:
Sta sicuro per questo; mangia pure il tuo panino se veramente l’hai rubato per fame.
Giovanni:
Quanto siete buono, signore (toglie la pagnotta e l’addenta con avidità) 
sign. Orlandini: 
(I lineamenti sono quelli!...Che sia il derelitto raccomandatomi dal sign. Andrea)

Giovanni:
Grazie, grazie (fa per andarsene)

sign. Orlandini:
Dimmi un po’ ragazzo. Non facevi il cerinaio tu?

Giovanni:
(arrestandosi come interdetto) Si, è vero
sign. Orlandini:
E perché non hai continuato a guadagnarti a quel modo almeno un tozzo di pane?

Giovanni:
Signore, se sapeste la mia storia. Vedete questo livido sulla faccia?

(sign. Orlandini osserva pietosamente)
Giovanni:
Ebbene ne ho parecchi e più gravi in tutto il corpo. Il padrone mi trattava assai male. Una sera mi rubarono cinque scatole di cerini e due soldi; io pensai alle busse che avrei avute e preferii non tornare più dal mio aguzzino.

sign. Orlandini:
Povero fanciullo

Giovanni:
Cercai di fuggire in un altro paese; ma poi pensai che era meglio restarmene qui; chi sa che qualcuno non si muova a pietà di me infelice derelitto.

sign. Orlandini:
Consolati, mio caro. Dio non abbandona gli infelici. Vedi questo palazzo? E’ uno Ospizio che i buoni hanno aperto per gli infelici, per i derelitti come te.

Giovanni:
( si inginocchia e gli piglia la mano)  Per carità, Signore, accoglietemi in quest’ospizio; sarò buono, ve lo prometto, sarò buono.
sign. Orlandini:
E vieni pure. Un’ anima generosa che ben presto imparerai ad amare con tenerezza, ha pensato a prepararti qui dentro un avvenire onesto ed operoso.

Giovanni:
Ditemi, ditemi, chi è questo Signore tanto caritatevole.

Scena VII

(Cambiamento a vista- cortile dell’ospizio, ragazzi si riversano giulivi, chiassosi con giocattoli)

Sign. Orlandini e Giovanni
sign. Orlandini ( conducendo a mano Giovanni) 

I ragazzi:
Il sign. Direttore! (tutti si arrestano. attenti) 

sign. Orlandini:
( tenendo una mano sulla spalla del fanciullo)   Ragazzi miei, le porte del nostro ospizio oggi si sono schiuse per accogliere questo piccolo derelitto, che come  voi ha sofferto lo strazio dell’abbandono, i rigori del freddo, le angosce della fame. Ricevetelo con affetto in mezzo a voi, fategli dimenticare le sue sventure. Il Padre Beccaro oggi acquista un altro figlio, voi ragazzi un altro fratello, la società un individuo operoso ed onesto. Fategli dimenticare le sue sventure ed inneggiate ed inneggiate alla generosità dei buoni che rendono a voi sicuro un pane un asilo. 
Tutti:
Evviva la carità (sign. Andrea piange)
(i fanciulli si stringono intorno al Direttore che stringe Giovannino. Tutti cantano. Giovannino guarda confuso)
sign. Orlandini:
Il signor (guardando) ma ecco che viene alla nostra volta.

Giovanni:
Chi? Il sign. Andrea?

sign. Andrea:
(slanciandosi verso il fanciullo) Quale gioia! (lo bacia) Il mio desiderio è pienamente realizzato. Ma come riusciste ad averlo nelle vostre mani?

sign. Orlandini:
Lo saprete a tempo opportuno Per ora entriamo nell’Ospizio.

Giovanni:
(inginocchio)  Grazie, grazie, miei Signore e molto più grazie a te, Mio Dio.

sign. Andrea:
Vieni, o fanciullo non più derelitto “la carità spiega su di te le sue ali d’oro” (via)
Scena VIII

1 Coro:  
Come a poveri augelletti


Ch’han perduto a un tratto il nido


Un Buon Padre a noi schiudeva


Quest’asilo bello e fido.

2 Coro:
Perciò resta in mezzo a noi

O fratello derelitto


Qui sorridi


Non mostrarti ancor afflitto

sign. Andrea:
Ringraziamo, o fanciulli la provvidenza con tanta effusione dell’anima nostra.

Coro:
Si fratelli! Deh leviamo


Lieti un cantico d’amore


Che ripete in dolce ritmo


Grazie , grazie al buon Signore

(tutti abbracciati)
                                                                   Cala la tela
J. M.  J. G.
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